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AMMINISTRAZIONE ( l i m i 

SOPRA IL MOTO-PROPRIO 
D E L L A C O N S U L T A DI S T A T O 

La nuova Consulla di Slato è già un fatto. Essa e il terzo 
gran passo, e il maggiore di tutti a quolla che chiame­
remo di pien diritto la Costituzione nostra. Quest" ultimo 
vocabolo era messo all'indice, come proibito; ina oggi ó ben 
l'orza che sia ribenedetto, e tra noi rientri nell'universale 
commercio. Si pronunziava a morsa bocca : ora si pro­
nunzicrà tutto intiero, e solamente sarà mestieri a'savi 
di bene e convenicutetnente spiegarlo, perchè non generi 
scandalo e mala intelligenza. 

Vivevamo sotto governo quasi esclusivamente clericale. 
Oggi comincia un governo misto, dove grandissima ornai 
sarà la compartecipazione de'laici. E quando si consi­
derano tutti gli Antecedenti, di che questo è il Conseguente 
di più fresca data, quantunque è da sperare che non sarà 
l'ultimo: quando si considera che tutta una nuova Costi­
tuenti è la persona d'un Papa, romochc di tal Papa, qual 
ci si è dato a conoscere e venerare; ch'egli muta tutto 
un ordine di cose, il quale aveva secoli di vita e difen­
sori senza numero, grandemente vogliosi dol prorogarla; 
che lo muta con mau si gagliarda e si franca, e con animo 
si apertamente amico del bene ; che ha perciò dovuto e dee 
lottare ogni di contro a forze opposte straordinariamente 
poderose ed ostili; che tanti ostacoli ed impedimenti ba 
dovuto e dee scansare quasi con mano, e tante volontà 
ritrose, o vincere, o persuadere, o far neutre, o mettere 
in non cale, di pregiudicati campioni di quello su che 
cade o cadrà in futuro il mulaiuonto; che finalmente 
tanti aiuti ha dovuto e dee vedere mancorgli, de' quali 
aveva bisogno, e che non ebbe ; ogni coraggio vieu meno 
di cercarvi dentro il pel nell'uovo, e di porsi a leggere 
il Molu­proprio del 15 ottobre, compimento della Circo­
lare del 19 aprile, con altro intendimento che con quello 
di prostrarsi a terra, e riverentemente baciare la polvere 
sulla quale questo Massimo de'Coronali Successori di San 
Pietro cammina, e veramente cammina. 

La Istituzione ch'egli ha ollrialo foctroycej al paese 
nostro, tiene, usando la favella di certe conti ade, rette, 
come dicesi, a carta, della doppia nalura dJun Consiglio 
diStato e d'una Camera rappresentativa, senza in tutto es­
sere ciò che altrove sono, e tra noi non par cho vogliano 
essere. 

Sapevamo che 24 Consultori avevano a formarla, e già 
conoscevamo le le loro persone; sappiamo oggi, dagli arti­
coli 8 e 9 del Molu­proprio, le condizioni e le categorie lar­
ghissime e libéralissime d'eligibililà in futuro, che, per 
certo, paragonate con quelle di quali he paese da noi ris­
guardato con invidia, danno assai cagione di lode, massime 
se restin salde le altro condizioni ancora, che, con tanta 
sapienza, enumerava la commendata Circolare dell'aprile 
scorso. 

L'articolo 6 fa conoscere i! modo d'elezione, rispetto 
al quale s'è pur udito qualcuno susurrare, a voce però 
bassa e pudibonda, parole di rainmaiico, perchè le no­
mine, in avvenire, non si faranno al lutto a voto di po­
polo, cioè per adunanze, nelle quali abbian diritto d'elet­
tori i cittadini, quanti pur denno essere possessori di qual­
che capacità politica, ciocché a lor senno è dire tutti i 
capi di famiglia, o lutti, secondo altri, gli adulti dopo 
non so quale eia, salvo poche eccezioni d'incongruenza, 
o tutto almeno che ha una radice nello Stalo, esclusa 
appena la parie senz.i radici, vale a dire la turba proletaria. 
Dove io rispondo: Coloro che in si fatta l'arma si ram­
maricano, hannosi fitto in capo, che noi siamo repubblica 
a rigor di nome, e repubblica democratica, ed ban preso 
tal congeda dal passalo e dal preicn'e, :be d'uu salto 

immenso si sono slanciali in un nuovo mondo, fabhr.ca­
tosi colla immaginazione, il quale nan ha punto di realtà, 
e non probabilità d'acquistarla. Perchè, nel mondo reale, 
in che, senza guari motivo di pentimento, pur siamo, 
quel che la nuova legge ha stabilito è uno de' provvedi­
menti più savi il qual potesse sperarsi. È un modo d'e­
lezione di maggior liberalità, che il modo francese e perlin 
l'inglese, e tale che né manco esclude, con esplicito det­
tato, l'altro metodo preferito dal Radicalismo. Nel fatto 
la scelta è più crivellata e per più gradi. Il Papa elegge 
il (Oisultore in un'ultima terna presentatagli da ogni pro­
vincia; e questa terna è scolta dal consiglio provinciale 
.sopra le teme inviale da'consigli rispettivi di ludi i co­
muni di essa provincia. Se dunque nelle nuove norme 
da stabilirsi per la formazione de'consigli comunali, e 
indi de' provinciali, fosse statuito che i consiglieri delle 
due specie avessero ad essere di nomina popolare, con al­
cun de'melodi, che nel cominciamento di questo paragrafo 
s'indicavano, ecco che sarebbesi perlin soddisfatto al de­
sidero democratico di que'che vorrebbero partecipo tntlo 
il popolo dell'importante elettorale dritto, quanto a'depu­
tati alla consulta. Esso popolo sarebbe,almeno chiamato 
a scegliere i primi elettori, ed i secondi, con più gua­
rentigia d' ottime scelto de' deputati, che se fosse a 
dirittura investito della facoltà d'una elezione imme­
diata. Ed acciocché questo eh' io dico si faccia, non 
altro poi bisogna , se non che nel nuovo ordinamento 
di tutti i municipii dello stato, che pur sarà uno do' primi 
pensieri della Consulla oggi instituila, ciò si proponga, 
o s' accetti da que' che ne avranno' il potere, come av­
verrà . fonitv non apparendo.agli occhi miei difficoltà grave 
la qual vi si opponga. 

L'articolo 15 regola le revoche possibili d'alcuni degli 
eletti, dove e quando bisogni, e le regola in modo grande­
mente commendevole, intorno al quale nessuno so che abbia 
mosso querelle. V'è anzi, in quanto la nuova iustiluzione 
è camera rappresentativa, una cosa osservabile. Non si dà 
caso, in che la consulta intera sia sciolta; e non v'è bisogno 
di convocazione speciale. Essa è in seduta permanente, 
ciocché la fa più commendevole d'ogni Cimerà L'articolo 
13 ha pe.'ó, a senso nostro( e ne sia permesso il dirlo) 
qualche cosa d'imperfetto nel proposito dei mutamenti di 
persone, Toglie il posto di Consultore a chi riceva, dopo 
reiezione, la nomina a qualche impicgj di Governo, e 
tuttavia non istabilisce l'incompatibilità di quel posto co­
gl'impiegi governativi, quando essi avevansi n( I iopraggiun­
geie della nomina a Deputato di Provincia. Ognuno vede 
ciò avere relazione cou quel chos'è lungamente, sopra si fatto 
argomento, disputato in Francia. Noi non iuteudiam troppo 
perchè quella incompatibilità che s'è creduta esistere con 
un impiego avuto dopo, si supponga non esistere s'esso 
aveasi prima. Forse s'è voluto parlar di quegli impieghi 
soltanto che richieggono una necessaria residenza fuori 
della Capitale, de'quali appunto parla il prri edenle ar­
ticolo 12. Ma allora, a togliere ogni error d'interpreta­
zione, bisognava esplicitamente dirlo. La frase non è chiara. 

Gli articoli, 16 e 17 dividono tutta la consulla in quat­
tro sezioni, e stabiliscono sedule generali a sezioni riunite, 
e sedule particolari per ciascuna sezione , o ( art. 2l ) 
per alcune delle sezioni in certi casi congiunte. Il 29 de­
termina due ordini d'affari; un primo, ed un secondo or­
dine. Il 23 dà sette categorie d'affari dell'ordine primo, 
abbracciatiti, presso a poco, tutte le umici ie più gravi di 
governo senz'alcuna esclusione espliciti), le quali (art. 24) 
di necessità, ciocchi è somamente nolnhilv, debbono essere sot­
toposte alla Consulta i». adunanza generale. Il 30 la men­
zione d' altri aflari che giudicati dal sovrano, o dal con­
siglio dei ministri , di tal gravità da potersi equiparare 
a que'di primo ordine, debbono t aliarsi dalla Consulta collo 
slosse norme. Lo stesso articolo assegna all'ordine secondo 
appartenente alle sezioni particolari (ulte le altre inalano di 
men grave momento, non comprcs; nelle 1 categorie, sulle 
quali piaccia al Principe, o al Consiglio de' Mini/tri, 
o ad uno de'medesimi, interrogai­'! specialmente alcuna od 
alcune delle sezioni. E se ne raccoglie che la Consulta ó 
insomma per la sua insUtnzionc, un Corpo laicale desti­
nato a intervenire in ogni facenda por poco che esiga con­
sultazione e studio, con un intervento obbligato dovunque 
gli affari han molta e generate importanza; e quando piac­
cia al Governo negli altri. Si raccoglie,di più, chJessa è, 
per un suo dritto, chiamata a parie del polero costituente, 
del legi dativo, dell'auimini­lrativo; che è Camera di Conti; 
cho ha poi principale intervento in ogni cosa risguardante 
imposte, finanza, preventivi, consuntivi ec. co. Chi non 
diie eli' sta superbamente bene — abeai in ma)am vrucem. 

L'articolo 38 regola il dritto di determinarle posar 
le que<tioni da risolversi nelle sedute, accordandolò/ó^m'è 
naturale, al Cardinale Presidente, o, in assenzadi esso, 
ni Prelato vice­Presidente ce.S'ingannerebbe però a partito 
chi pensasse cho, con ciò, venisse ad essere assolutamente 
tolto a'consultori ogni diritto d'iniziativa. Imperocché, 
olire a che non è, nella legge intera, disposizione alcuna 
che la interdica, 1' articolo 26 par chiaramente stabilire 
il contrario. 

In nessun luogo è stabilito se le sedute saran pubbli­
che o private, né se si stamperanno por lo meno, i sunti. 
Quel che non è vietato, se non è un male in sé, è lecito. 
La legge dunque non s'oppone alla pubblicità , né alla 
stampa di quel che sarà detto o fatto. E, quanto almeno alle 
scdu'c generali,vogliamo sperare che le due cose suddette 
non solo s'intendali lecite, ma siano anzi volute dal governo. 
Io poi, nei mio particolare, stimo assai più importante' 
la pubblicità per la stampa, che quella per ammissione 
del popolo alle discussioni. La stampa resta, le pa 
role volano. Per quella é luogo a ponderar le ragioni, e 
a formar meglio il giudizio del pubblico; nel solo am­
mellere questo ad ascoltamenlo, si promuove e favorisce 
la tendenza rcltorica più ancora che logica de'consultori, 
e v' è più d' un perìcolo di vederli trasformati in dema­
goghi sofisti. Certo nella Consulta il Consiglio di Stato 
dee provalere alla Camera, il Grave al Brillante, il Ra­
gionilo al Patetico. Proibire poi, di fatto, l'una o l'altra 
pubblicità sarebbe per lo meno uu'opera inutile. Il segreto 
in adunanze dì tanti può egli esser tenuto? E quando manchi 
un sunto autentico, quel che se ne saprà e se ne dirà avrà di 
più lo svantaggio, comò porla Ia.nalurajkgli_ttOininL(K,ei: 
poco che v'entri suggctlo di critica pel Governo ) che sarà 
rappresentalo sotto più svantaggiosa forma della vera. Per 
altra parte ai buoni governanti non dee spiacere, cho gli 
affari i più solenni si trattino con questa guarentigia di 
più data al popolo. Si sa che il voto ha solo forza di con­
sisto. Si dee credere che, quando esso è lasciato da part», 
vi sian sempre buone ragioni dell' aver così fatto. Vi può 
essere qualche caso di bisogno dell'uscio chiuso e del se­
greto, ma ques'.o in regolare governo debbe essere rjrissiiuo, 

Tutto il titolo 6. riguarda una secondaria istituzione che 
provvidamente s'aggiunge alla i Unzione della consulta; ed 
è quella degli uditori di prima e diseconda classe. Non ó 
dichiarato (art. 48) se saran 12 o 24­ Se 24 (12 di prima, e 
12 di seconda classe) sta bene. Se 12, acciocché stia bene , 
è necessario rhe otte siano di prima classe, e 4 di seconda» 
perchè gli uditori delle due. classi possan distribuirsi coe­
gualmente tra le due sezioni. Ma allora sarà d'uopo spiega­
re un po' meglio l'articolo 55, coskehè l'autorità del Presi­
dente o del Vice­Presidente,quanto alla distribuzione degli 
uditori tra le 4 sezioni in principio d'anno, lasci intatta la 
massima che 2 uditori di prima classe ed 1 di seconda dee 
necessariamente assistere a ciascuna sezione. L'istituzione 
intera, per se slessa, eviJenlemente tende a crear giovani 
pratici degli affari governativi in ogni loro spezie. Pur, con­
siderando In somma importanza della nuova Consulta, I ar­
dua natura ed il numero delle materia che doirà giornal­
menlo trattare, il gran bisogno che avrà di braccia e di 
menti, la possibile non improbabile «he tra' mandati dalle 
Provincie, noi (ulti poi saranno profondamente versati negli 
argomenti gravissimi i quali debbono al loro senno sotto­
porsi , timidamente dico più opportuno parermi il modilU 
care l'interpretazione in questo sentimento, cho almeno gli 
otto uditori di prima classe suelgaiisitra i più esperti de' Pub­
blieisti giureconsulti, e degli Economisti eh» abbiamo , fa­
cendone, non do' posti gratuiti che servano di scala ad altri, 
ma de' posti al contrario retribuiti proporzionatamente alla 
difficile qualità delle loro attribuzioni. 

Abbiamo infine udito alcuni del reverendo celorcpub­
blichista esclamare contro agli articoli 43, 44, 45, cor­
relativi al n. 28, perchè il solo voto consultivo nel generale 
fosse accordalo, salvo qualche maggior privilegio che put­
si concede rispello a preventivi annuali. A questi non ho al­
tro a dire se non domandar loro dove siamo , a che siamo , 
come siamo, perchè siamo. E aggiungerò che mi trovino il 
paese, dove nella macchina governativa , composta sempre 
di moli» ruote, per l'utile comune, una sola mola sia quella 
che operi. Sempre è come nel microcosmo Coiiscnsumnus , 
consentientia omnia. Sono al trovo duo camere , un mini­
stero, ed il re, tutti chiamati a prestare il loro concorso li­
bero. Confesso che, per solito, quaulo a spese, la Camera po­
polare ha padronanza. Qui, dove non è Camera popolare, 
quel cho tra noi, dal più al meno rappresenterà il suo 
equivalente, ha men potestà. Tuttavia glie ne resta semprt 
tanta ch'è una maraviglia. Chi sa? Come s'è ottenuto lutto. 
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qtUMio, potrà più tardi ottenersi quel ragionevole riinnnenlt* 
chi» manca. La mano aperta a dare non è ancor rliìusa , o 
può riaprir,i. Speriamo, ringraziamo, veneri.uno. 

F. 0 . 

PAPA PIUS IX. 
MdTVii'nopwi© 

Quando colla Circolare 40 aprile del corrente anno rendemmo 
palese , esser no­Urii sSJvTomt volontà scegliere . e chiamare in 
Roma da ogni provincia dello Slitto PontlUeio varìi, distinti e 
co.nmendevoli soggetti, fu nostra intentllniento creare con essi 
ima Consulta di State , e donare in tal modo il Governo Ponlillelo 
di una istituzione , In qiinle SP oggi sia in pregio presso altri e 
troverai e Stati ili Europa, logia gloria un tempo dei Dntnln] dri­
lli Su'itu Sede, e giuria dovuta al genio dei Romani Pontefici. 

Poi tenemmo per l'unno • che ove i lumi, e Uisperit'iuu di per­
sone onorale dal suffragi d'jniertì provincia no uvcsseio giovasi . 
meno diifìeile sarebbe riuscito a Noi di por mano vigorosamente 
all'amministrazione pubblica • riportali loia n ([nell'apice di 11 tri­
rle?zu cui par ogni studio , e con decisa volontà conti ltu.no poter­
la far pervenire. 

E' questo it floe . che sapremo cerio ottenere quun 11 alla de­
tcr.ninata volontà nostra vada sempre congiunta unti generale mo­
ilerazione d'animi . In quale alien lo di raccogliere il frutto del 
seme già Sparso, e manifesti al mondo Intiero , sin colla voce sin 
collo scritto , sin col contegno , che una popola'.ioni; qunitlu ù is­
pirata dalla Religione, quando è affezionata (il suo Principe, quan­
do è fornita di un sano criterio , accoglie il benelìeio , e ne palesa 
la gratitudine collo spirito di ordine , e inodern/lone Questue il 
prèoiìo che desideriamo di ottenere alle nostre incessanti cure pel 
pubblico bene e che ci lusinghiamo di conseguire, 

Conlldiindo dunque nel Div ino ujuto , e volendo mandare ad ef­
fetto le noitre sovrane risoluzioni, di il ito­proprio , certa scien­
za . e collii suprema nostra podestà abbiamo ordinato «d ordinia­
mo quunto segue 

ORGANIZZAZIONE 

DELLA CONSULTA DI STATO 

Ari. IT. Le Sezioni della Consulta di Stato sono quattro 
composta ciascuna du sei Consultori. 

i. Sezione legale e legislativa.. 
2. Sezione di linunze 
3. Sezione di amministrazione interna, commercio, Indù­' 

slrìn, ed agricoltura. 
4. Sezione militare, lavori pubblici, carceri,lease di cor­

vaitene, e di condanna, 
Art. 18. Il Cardinale Presidente della Consulta di Stato e 

in di Ini usseiua II Prelato Y Ice­Presidente, presi gli ordini del 
Sovrano , divide nel principio di ogni anno i Consultori di Sta­
lo nelle rispettive sezioni. 

Art. IO. Le sedute generali della Consulta di Stato sono pre­
siedute rial cardinale presidente della Consulta di Siato , 0 In 
sua vece dnl Prelato Vice­Presidente 

Art, 'iti. Ciasfuna spalline ogni unno ed a voli segreti eleg­
ge tra i suoi Membri quello che dee presiederla per tutto queir 
anno , coinè pure il segretario particolare di quella sezione. 

Ari. ti, Allorché una.,o più sezioni giudichino un allure d'in­
teresse promiscuo ad alivi», o altre sezioni il. cardinale presiden­
te della Consulta di Stato , e m di lui vece il preluto vice pre­
sidente autorizza con ordinanza le detto sezioni a discutere e deli­
berare unile insieme. In questo caso tiene la presi lenza delle se­
zioni riuniti1, il prelato vice­presidente della Consulla di Stalo. 

a dei Ministri. • ' , . ! „ , , , „ 
Art 44. Quindi tarilo il voto motivati,, (iella Consulta di Stato, 
lo la (lellberaiiloneMlel Consiglio d«l Ministri co' relativi 
essi verbali vengono per organo e Con relazione del Cardi. 

TITOLO AUARTO 
Attribuzioni della Consulta di Sialo 

TITOLO PRIMO 
Ihstiltaione e composizione della Consulla di Slulo 

Art. 1, E' lustiluitainRoma una Consulta di Stato. 
Art. 2. La consulta di Stato è composta 

1. 01 un t'arilinale Presidente , che assume il titolo di Car 
dìnaìe Previdente della Conmila di Sialo. 

2. Di un Preluto Vice­Presidente 
3. Di ventiquattro Consultori di Stato riparlili nel modo 

già decretato , cioè che quattro siano per Roma e per la Comar­
ca, due per la Provincia dì Bologna , ed uno per ciascuna delle 
ultre Provincie. 

Art. 3. Inoltre slu pres.o la Consulta di Stato un corpo di Udi­
tori . che prendono nome di Uditori alla Conmila distato, 

tri. 4 Fmaliiuiite un Segretario generale , ed un Capo­Con­
tabile coi rispettivi offiej. 

TITOLO SECONDO 
Eiezione, e nomina dei Consultori di Stalo 

4rl. o. La scelta del Cai'dinule Presidente., e quella del Pre­
luto Vice Presidente della Consulta di Stato sono di nomina So­
vrana. 

Ari, (ì. Ugualmente di nomina Sovrani! sono quelle dei Con­
sultori di Stalo ; le quali però si fanno sopra terne di candidali , 
che man 'a io olla Segreteria di Statu coi soliti metodi i rispetti­
vi Consigli provinciali per mezzo dei Presi li delle Provincie. 

Art. 7.1 Consigli prorlnciul! nel forounv queste terne deb­
bono attenersi e scegliere sopra allretlanl­ lene . che loro tra­
smettono i Consigli Comunali Iella Pru.iiiuui , cai è tinta fatuità 
di onorare del volo non le soli persone della comune, ma pur 
quelle della intera Provincia. 
' Ari. 8. I Consultori di Stato si scelgono Ira le seguenti clas­
si di pers ,ne. 

I, Consiglieri Provinciali, e Governativi, 
2 Gonfalonieri, ed anziani di quelle comuni che hanno a 

capo un confaloniere. 
S. Possidenti, che godano un estimo censuale di scudi al ­

meno diecimila . o pur» una rendila tinnita di scudi mille. 
4. Avvocati, che si trovino inscritti nell'albo desìi avvoca­

ti dei tre tribunuli di appello. 
a. Scienziati ch>> uppurtengono n primari Instituti scienti­

fici dello Stato. 
8 l'rimarj Commercianti, o Praprietarj di grandi stabili­

menti industriali. 
Ari 0.1 requisiti necessari per essere scelto a Membro della 

Consulta di istmo .oltre appartenere ad una delle elussi di soma 
Indicate , sono 

f. La sudditanza Pontificia. 
2. 11 pieno esercizio ilei diritti civici. 
•S L'Ha di trent'uniu compiti­

lina precedente conimeli luta condotta. 

Art. 22. La Consulta di Stato e instiluita per coadiuvare alla 
pubblica amministrazione. 

Art, 23. Quindi laConsultn di Stato surà Intesa. 
4. Negli affari governativi che tocchino l'interesse o genera­

le dello stato , o speciale di una e più provincie. 
2. Nel compilare , riformare, e modificare leggi, come pu­

re rediggere ed esaminare regolamenti amministrativi, 
8. "Nel creare e I ammortizzare .debiti, Imporre togliere e di­

minuire iiiuj , alienare beni e diritti proprj dello Stato. 
4. Nel concedere nuovi appalti . e confermare quelli esi­ j 

stenti 
3. Nel determinare le turilTe doganali, e stabilire trattati di 

commercio. 
0. dell'esaminare i preventivi , e rivedere i consuntivi tan­

to generali quanto delle singole amministrazioni dello Stato, pro­
nunciando su i medesimi le relative sentenze sindicatorie. 

7. Nel rivedere , e riformare le attuali organizzazioni dei I 
consigli comunali e provinciali. | 

Irl. 21. In lutti gli affari contemplati nell'antecedente articolo 
la Consulta di Sluto delibera in adunanza generale, previo rappor­
to della sezione cui l'aliare o affari appartengono. 

Art 25. L'esame,!­dclllw.rnzione degli tvltt'i affari non cunle­
nuli nell'or/. 23 spellano alle singole sezioni. Inoltre è nelle fa­
coltà di ciascun Ministro rimettere al parere della Consulta di Sta­
to par mezzo del car Umile presidiane della medesima quulunquo 
all'are proprio del suo dicastero , sebbene d" interesse particolare 
t locale. 

(ri 20. Tanlo la Cousiiltu di Stulo in adunanza genet ale , 
qunnto le sezioni possono . allorché l'esame dì un uffure ne presta 
occasione, rappresentare ed iftditare quelle provvidente che sem­
brassero necessarie ed opportune ad ottenere migliori risultati ne­
gli affari della Stato s come pure richiamare l'attenzione sopra 
ubusl che si fossero introdotti nella pubblici! azienda, 

Ari. 27. Tali rappreceiitniize surnnno inviate dui cardinale 
presidente della Consulta di Stato, o in di lui Vece dal prelato vi­
ce­presi lente al cardinale segretario di Stulo presidente del consi­
glio dei ministri. 

TITOLO QUINTO 
Defi'òtMusi'om della Coiisiilt­o di Slato 

Le deliberazioni della Consufia' di Stato sonoconsul­28 

v iene detto per 
durano per un 

4ri. IO. I Consultori ili Slulo, salvo (munto 
questa prima voltn nelle disposizioni transitoria 
qiun [iiennio 

Art. 41 In ogni unno sì riumiovnno per la quinta parte; quei 
elle c,„ano posano essere portati nimv amento nelle liste, e nuo­
vamente rielclli IMO una seconda ed una terza elezione dee pas­
sare lo spazio almeno di un quinquennio 

Art 12. Le funzioni di Consultore di Stato sono incompuli­ ' 
bili con qualunque impiega governativo che richieda una ne­ , 
cessunu resilienza tnon della rapinile. 0 0 I 

Art. Li. Se un Consultore­di Stato il quale non sin impiega­ I 
io di bijvermi , ali epoca della sua elezione, lo divenga dui­anta 
i suo officio, cessa immediatamente dall'egro consultore esi 
ila luogo & nuova scellu, ' 

Ari l i . 1 Con vulturi di Stato si prestuno gratuitamente. Essi 
peraltro ricevuuo dulie rispettive provincie una semplice inden­
nità di spese , la quale provvisoriamente viene riparlila in (me­
sto modu; ette i deputali delle legazioni abbiano annui scudi iei­
eoito, quelli delle lele^a/ioni di prima «|aMU scudi cinquecento 
quelli dt secondi! classe sen li quattroee ilo. e quelli di Roma e 
del a Comureu , co ne pure quelli elle gu, si trovino domiciliati 
nella capitale scudi li eceulo 

Art. lo I Consultori di Slato non possono durante il loro 
officio essere rilucali se non con ordine Sovrano espresso e I in­
dividuale du emanarsi per oigano della Segreteria di Stato in­

fà£s$?£ MC;r
lla ai Slut0 •e •wu ™»«*»* 

TITOLO TERZO. 
', e PreiWcma della Consulta di Sialo 

,ncu^'ant!fi,!Jn,hf,"M5a , I Ì , S t u t n *! , l h i , l H i u azioni, e si con­
S r W i n l t ' T 1 ' ­ S M l o n i r i im ,U)> quanto In «.du­■ e puiiicoian pei ciascuna sezione. 

Dir 

ir 
tivc. 

Ari. 21). Gli affari, che vanno u deliberazione nelln Consu'ta 
diStuto si dividono in affari di primo ardi e,ed in aff ri di se­
condo ordine 

Art 3D. Sono affari di primo ordine tutti quelli indicali di 
sopra all'art 23, e più quelli affari che perla loro gravita o|per 
In importanza della materia vengano o dal Sovranoo dal Consiglio 
dei iMiniotti riputati di primo ordine, e come tali rimessiall'esuine 
della Consulta di Stato Tulli gli altri affari appartengono ullu clas­
se di quei di secando or line. 

Ari 31. Quando 11 Si» rimo, o il Consiglio dei Ministri., o cia­
scuno ilei Almi^lri indivi liiulmente rimette ullu Consulta di Stuto 
un progetto di legge, un regolamento di pubblica amministrazione, 
o nitro affare qualunque il Cardinale Presidente della Consulta di 
Stulo, cui ogni affare debbe indirizzarsi, lo invia ullu Sezione alla 
quale per sua natura l'esame di quell'affare appartiene. 

./e/, 32. Se si traila di uffure di secondo ordine In Sezione 
nomina tre suoi Membri quello cui commette il rapporto, ed udi­
tane la relazione delibera a maggioranza dì voti. 

Ari. 33 Che se poi trutlusi di uffure di primo ordine, allora 
dopo Tesa ne e deliberazione prepniatoria della Sezione, debbe 
l'affare poi­tursi ti discussione e deliberazione dell'intera Consulta 
di Stalo., la quale sederà come si è delto a sezioni riunite, e deli­
bererà essa pure a maggioranza dì voti 

Art. 34 Se prima della deliberazione occorrano o alla Con­
sulta generale, o alle singole Sozioni notizie e schiarimenti mag­
giori per meglio conoscere e intendere l'utl'are di che trattasi, può 
,t IIIPMII del Cardinale Presi lente., o In'di lui vece del Prelati) vice 
Presidente chiederne al Ministro o D.ctslero cui detto all'aie ap­
partiene Come pure interessare nel modo medesimo il Ministro il 
quale pini in, tali casi finsi rappresentare dal alcun Capo del suo 
Du­uslero. d'intervenire all'iiilunun/a sin generale. sia di sezioni 
per somministrare in voce quei lumi o notizie di fatto., che si sii­ i 
unissero necessarie. | 

irl. Così ugualmente è in facoltà ili ciascun Ministro previa 
intelligenza coU ir 'inule Presidente, o in di lui assenza del Pre I 
lato Vice­Presi le,uè ti'intervenivo alla adunanze siano geneiali, I 
siano di sezioni della Consulta di Stato tutte volle che credsiio mi­ i 
le o necessaria la loro presenza per richiamare 1' nitrazione ilei ' 
Consultori di Stulo «opra affari che si discutano proprj del loro 
Oipurtiniento. 

Art. 30. Quando un Ministro interviene alle adunanze prende 
parte alla discussione degli affari proprj del suo Dicastero, ma non 
da voto, 

IH. 37. Le adunanze generali della Consulta di Stato sono 
legali, quando oltre il Presidente o Vice­Presidente intervengano 
non meno di due terzi dei Consultori' Questu dispusizioue si ren­
de comune alleudiinuitzo pure delle Sezioni, 

In. 38 Le sedule generali sono dirette dui Cardinale Presi­
dente della Consulti! di Stato, e in di lui assenza dal Pi eluto 
> lee­Presidente, che determina e posa lo quislioni a risoli ersi» 

Art. 30. Ogni Membro prende lu parola secondo l'ordine con 
cui siede, ne alcuno può usarla, qnando non gli spetti, se non viene 
uulorUzutn da chi presiede l'adunanza. 

Irl 40. La mtujjjiiiraiiT'adei voti renile legittima la delibe­
razione Nel caso m purità, ilJvoto del presidente è prepon­
derante 

in. i l 11 Segretario generale assiste alle riunioni genera­
li delia Consulta di Stuto, e ne redigge il relativo processo ver­

cmessl dai Diillberaiitl,ed I termini precisi della deliberazione, 
esprimendo se questa fu presa ad unanimità di voli, o vero a 
maggioranza solamente., • .« , 

Ari. 4t. Gli nlfaCl discussi tanto in nduilimza generale quanto 
nelle singole Sezioni della Consulta di Stato sono portali In Con­
sigilo dei Ministri 

ir 
quanto 

UTsegrèiarlo d V K o Presidente del"Consiglio dei Ministri 
rassegnati al Sovrano II quale prima di esternare i suoi ordini 
definitivi si riserbi* d'Interpellarne l'intero sagro Collegio del 
Cardinali riuniti, tutte volte che Veggo trattarsi cose di gravis­
simo interesse. 

irl. 43. Du questa disposizione varino eccettuati i soli Pre­
ventivi ammali 1 quali dopo la deliberazione del Consiglio dei Mi­
nistri t .no dlrettalnente presentati al Sovrano dal Cardinale Pre­
sidente delia stessa Consulta di Stalo, per poter dare su i medesi­
mi le necessarie spiegazioni, 

TITOLO SESTO 
Vdìlori presso la Consulta di Sialo 

Art. 46. Presso la Consulta di S>nt» vi è un Carpo di Uditori, 
i quali prendono noniB di Uditori della Consulla di Stato. 

Ari. 17. Gii Uditori tìllu Consulta di Slato sono divisi ,m due 
classi Uditori di prima elusse, ed Udltoridi seconda classe. 

Ari. 48. Il numero totale degli Uditori e uguale a quelle dei 
Consoli ori, ripartiti ugualmente in ciiiscuna delle due classi. 

Art. 40. Per aspirare alla nomina di Uditore di seconda classe 
conviene avere l'età di 21 unni compiti, ed essere licenziati» m 
taluna facoltà filosofica o legale. 

Ari. 50. La umidita degli Uditori ullu Consulta di Stulo appai ­
tiene al Sovrano, il quale" sceglie sopra uluetlanle terne che i \ 
inette la Consulti!, e ne redigge iuadttntui'U generalo e per voli 
segreti. , ,. . , 

1 Ari. 51. Ninno può esser nominato Uditore di prima classe 
se per due unni almeno nun ubbia esercitato lodevolmente l olitelo 

i di Uditore ili seconda ellisse. 
Art. 32, Dopo due anni di esercizio gli Uditori non possono es­

sere rivoeuti se non con ordine Sovravo du emanarsi previoiiv v iso 
dello Consulla generale e deliberazione del Consiglio dei Miniati i. 

Art. 33. Gli Uditori di primo classe, scossi quattro unni di 
mal interi­olio serbigio (nei quali anni «i contano pure t aite unni 
di uditorlulo di seconda classe) e di lodevole, luboriosu. e >| occhiu­
ta condotta, hanno diritto di olite ad un'impiego o olii.wciiu­
fucente ullu loro età, esperienza, ed abilità che sia vacante, e anda­
re preferii! a qualunque altro nuovo concorrente. 

Art. 54. Per questo l'Officio di Uditore presso lu Consulta di 
Stuto è meramente gratuito, dovendo servire ad istruire i giova­
ni, e rendei li ulti ud occupare validamente impieghi governativi. 

Ari. 33' Nel principio di ogni unno il Curuitmle presidente ed 
il Prelato >ìcc­Presldpnte ripai tiranno gli Uditori tonto di pniru 
che di seconda classe presso cinscunu delle Sezioni, uveiu.o m vi­
sta le cognizioni speciuli. e gii studi di ognuno di essi. 

Art 50 Gli uditori ili prima classe saranno fu«oltiz?iUi (lui 
risjellivi Presidenti di assistei e lille sedute speciali delle Sezioni 
cui sono uttuccati. , 

Ari 37. Ad essi potranno pure le Sezioni, quando li cieiliuio 
abili, affldurc il rapporto di ulcun'uflure posto in deliberazione, 
come pure nominarli Segretari delle sezioni medesime. 

Art. 88. Allorché un Udilore di pi ima classe sia stato ono­
rato dell' Incuneo di un rapporto, uvrà diritto di esternare in 
quell'affare il voto consultivo presso la Sezione cui dae riferire 
l'affare commessogli. . . . . . 

Art. 59. Gli Uditori di seconda classe sono in imito degli 
Uditori di prima classe, per cui non possono essere nominuti na 
Relutori, ne Segretari. 

i TITOLO SETTIMO 
e Dicasteri subalterni della Consulta di Stato 

baie 
tri. 42. Il processo verbale contiene il nome dei COIMIIIO­

ptesenti, gli alluri posti J ilisui»si>,ne, i pareri in succinto 

OJftcj 
Art. 00. Presso 1» Consulto di stalo è una segreteria diret­

ta da un segretario generale, ed unu Computisteria diretto du 
un cupo contabile. 

Art 61. Il Prelato Vice Presidente della Consulta di stato 
e. sotto la ,dipenilenzu dal cardinale Presidente, il siipeiloie 
immediato di ambedue i sopraindicati olficj. 

Art. 02 Le nomine di questi impiegati uppurtengono al So­
v rano, e saranno emanate per organo della segrete! iu di slato. 

TITOLO OTTAAO 
Disposizioni Generali 

Art. 03 Un Regolamento speciale do rediggere dulia se­
rione amministrativa, e discuterti in udunanzu generale detei­
minerà le tegole, chela Consultu di Stato debbe tenere in trat­
ture, deliberare e sindacale gli affari, come pure inai citerà I rap­
porti della medesinu costi altri Ricattai i. 

Art. 64. Questo Regolamento sanzionato che sia dal Sovi uno 
andrà stampato e pubblicato, onde facciu putte integrale del pre­
sente Moto­proprio ;̂ 

Art. 65 Ordinariamente lu Consulta di stato si aduna ogni 
mese in seduta generale, ed in serietà di sezioni ogni settimana. 
Quando occorra sì l'unu, che le ultre sono convocule in seduta 
slruordinaria con invito del Cardinale Presidente o in di lui vece 
del Prelato Vice­Presidente. 

Art. C6 Lu consultu di stuto pi ends le vacanze dal ì Agosto 
al 45 novenbre di agni unno. 

Art. 67 Per quel tempo resta una Commissione che assume 
il titolo di Commissione temporanea della Consulla di Stalo, la 
quule composta di quattro lui i Membri, Elie sono domiciliati, o 
che si trattengano) nella Cnpilulu, intende u disbrigare gli aliali 
urgenti, pe' i quuli il Cardinale segretario di stato, o il consiglio 
dei Ministri stimi non j otersi attendere il ritorno [ordinario 
della consultu dì stato. 

Ari. 68. Cosi gli Uditori godono pur essi gli slessi mesi di 
v ucanze, e pure dì essi due almeno di prima clusse. » duo di se­
condu debbono u turno ieslare in Roma per ussislere lu commis­
sione temporanea della consulta di stato. 

Art. 69 In caso di morte o dimessione di un consultore di 
stato il Governo o scieglierù tra i due rimanenti, che erano nellu 
prima terna, o vero tornerà a prescrivere ai consigli comunali e 
Provinciali lu formazione ed invio dì nuova teina 

TITOLO NONO 
Disposizione transitorie. 

in. 70 La Consulla di stato si adunerà, per In prima voltu e 
comincieru i suoi lavori col giorno 45 novembre prossimo. 

Art. 71 I Consulti ri già nominuti por cìuseuiiu provincia si 
manterranno in esercizio [ver due anni, cioè a tutto ottobre 48411 
in cui avrà luogo la elezione e la nomina dei nuovi consultori 
secondo che (> preserillo nel presente Molo­proprio. 

Art. 72 La pi ima elezione si fura in questo modo: Neil ago­
sto 1810 i cunstgli comunali rlmcllei unno le loro teme ai consi­
gli Provinciali: Nel settembre saranno inviate ((nelle dei colisi; 
gli Pravinciuli ullu segretertti di stato: E nei primi s lu l 'ni "' 
ottobre piibliluuls le nomine definitive. 

Art. 73. Pel primo quinquennio la stille deiideui ui,iu anno 
sulla ijuinlit puite dei consulte­li che Lessano dulie l'unzioni Ju 
seguito ognuno seguila il suo torno quinquennale secondo la nu­
la della propria elezione. 
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Art. 74, Jse itttribliiiionl,della, cpngieaazione di revisione ces­
sano ed giorno 4$ novembre; prossimo­ Gl'impiegati della me­
desima [lassano alserylgip dellaCons'ultB di Stato 

Ari. 73"P*el piìinv alino ttitti gli Uditori saranno dì secon­
da classe. !>o|io Piinnbi la consulta di stato avendo u calcolo i 
tallititi, gli sindjj­cd i lavori', che avrà prestato egmutodi essi 
sceglierà tra I medesimi In adunanza generale ed a voti segreti 
quelli che debbono passare UdiUirl di pclmu classe. 

Art. 70. Ciò che viene disposto negli antecedenti articoli 42 
e 13 non sì applica al consultori di stuto cho già sono stati no­
minali ,'c cho seggono pel solo prossimo biennio. 

Dopo ciò vogliamo e decretiamo, eho al presente Nostro Moto­
proprio ed a tutte e singole cose , in­ osso contenute non, possa 
inai dui­si né opporsi eccezione di orrezione o siirrezìone, né altro 
vizio o difetto della Nostra volontà ; che nuli per qualunque ti­
tolo ancorché dì dit'itto quesito o di pregiudizio del terzo possa 
impugnarsi, revocarsi, moderarsi o rldnrsi ad viamjuris neppu­
re per aperilionem ori»; che così e non altrimenti debba in per­
petuo decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia autorità benché 
degna di speciale menzione , togliendo a lutti indistintamente 
ogni facoltà e giurisdizione di decidere o interpreta re in contra­
rio, e dlcltlnran In sin da ora nullo. Irrito ed invalido tuttoeìò elio 
scientemente o ignorantemente fosse deciso o interpretato , ov­
vero si tentasse decidere o interpretare contro lu forma e le di­
sposizioni del presente Nostro Moto­proprio, il quale vogliamo che 
ubbìa II suo pieno etl intiero effetto con la semplice nostra sotto­
scrizione, benché non siano stale chiamate e sentite qunlsisieno 
persone che avessero o pretendessero avervi Interesse per com­
pr»n.leiil e quali vi fosse bisogno di espressamente ei individual­
mente nominarle stale essendo la Nostra volontà . non ostarne la 
bolla di Pio Vi. derapi Hrandis, la regola della Nostra cancelleria 
(/e iure (/«evitono» tallendo, e noti ustunti altre leggi e consue­
to lini ed ogni altra cosa che lucesse o potesse fare in contrario ; 
alle quali tutte, in quanto possano opporsi alla pieuu e totale ese­
cuzione del presente motoproprio, ampiamente generalmente, 
e I In ogni più valida forma e maniera deroghiamo. 

■ Dato dui nostro palazzo apostolico al Quirinale il di II otto­
bre 1847 anno secondo del nostro Pontificato. 

PIUS PP. IX. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Domenica 1T corr. passò per ques'a Capì'nle, provenien­

te du Napoli, il Conte Ermolao Asiuari di s. Marzano già 
Ministro di Sua Maestà Sarda presso il gabinetto dello 
Due Sicilie, chiamato al supremo ministero di Stalo. Nel 
breve tempo che si trattenne in Roma, ebbe conferenza col 
Mg. Marchese di Pareto, Ministro di Sardegna presso la 
S. Sede 

Jeri sera, 18 corrente, l'Emo Segretario di Sialo si 
ricondusse in Roma. Molli cittadini gK si recarono in­

(ouiro fuori di Porta del Popolo, per testimoniare In loro 
divozione al degno Ministro di Pio IX. 

(■.OHRISPONURN/.A I>EI,LA MI.ANCIA 

Velralla 7 Ottobre 
Dominata dtdj'iniprrssione ineffabile, che in ogni popolo si pre­

dace fluì pacifici), amorevole, e sapientissimo Governo dell'adora­
lo Sovrano, e Padre nostro Pio IX, la Città di Vetralla ha voluto 
ilare un saggio si luminoso, sì bello del suo attaccamento, e filiale 
rispetto ul Trono, che busta a fornirne ogni elogio lu preghiera, 
che noi facciamo, nel riferirlo, perchè ottenga r ultrui attenzio­
ne, ed imiliuione. 

Nel Municipale Consiglio adunatosi il di 28 trascorso Settembre, 
il Gonfaloniere della Città, Illino Sig. Domenico Paluzzi, fattosi 
interprete dei voti generali del Popolo Vetrnllesc, che con istraor* 
dinariu gìoju uveu poc' anzi accolto In Sovrana istituzione della 
milizia cìvicu. prima di venire alla trattazione d' ogni nitro uffure 
ninnùnistrativo del Comune pose innanzi ai Signori Congregati 
la proposta seguente. 

Illmi Signori 
Non è cosa al mondo nifi soave, e più bella, che il rendere amor 

per umore, cosicché fra le virtù,che rallegrano, e nobilitano l'uma­
ni consorzio, fu sempre primaria, e lotlatissiuia la gratitudine, 
elle consola I' opera del beneficio ricevuto. 
, L' adoratissimo Principe, e Padre Nostro Pio IX dal giorno in 

cui apparve, come Astro risplendentissimo, su i culmiuari del Ya­
lieuno, rivelò ai suoi Popoli, all' Europa, al Mondo la volontà sua, 
promulgando­ come legge fondamentale del suo Regno, la legge 
santa di amore. Né cotesti! Sovrana legge fu uppenu espressa, che 
itali'uno all'altro mare del Pontificale Dominio, e in tutte le parti 
lailln terra echeggiava benedetta, applaudita, suntificuta da tutti 
(pie' mirabili effetti, che seco trae fu voce d' un Principe di ultis 
simo animo, e di cuore foggiato ad eccelse virtù, quando dice 
« amate»!, o liglì. e siate felici ». Soinìglievole u quella stessa di 
E)4o, quanto può esserlo lu voce di un Uomo, Essa operò presso di 
noi una stupen lu metamorfosi di cose, e come le ossa giù sparse 
sul cumpo profetico d'Ezechiele, rieeiemmo anche noi un alito 
novello di vita, e viviain i per amarci, e ci limiamo per essere t'e­
lìci secondo l'immutabile ordinamento di Dio, rinnovato oggi 
dal Vicario di Lui, dal primo, e più saggio fra tutti i Monar­
chi, dall'amatissimo nostro comun Padre Pio IX. 

Ma fra le altre istituzioni e riforme salutari, che fregeranno 
dJ immensa gloria negli annali d'Italia, e della Chiesa il no­
me dell'Immortale Pontefice, uvvien che si reputi principulissi­
mo l'armamento della Guardia Civica Cotesti» istituzione trasse 
origine dall' amore, si pasce di amore, ed ha (isso il sito termine 
l'olili virtù nella felicita dei Popoli, nella gloria di Dio, e del suo 
a lorubile Vietino. Strana cosa, egli è vero, parrebbe il credere, j 
eli­ lu spada sia un segnale di amore, e che le l'azioni d' uomini , 
annali, e quasi schierati in baltugiiu dimostrino uniino rivolto 
a l amarsi; gli estremi sempre s' incontrano; e la Guardia Civica 
e una milizia ti' amore, e la forza formidabile, ch'essa esercita, 
non è nella spada, ma nell'amore. Essa è la mano gttardatriee 
nella pubblica pace, è la tutela dell' ordine e (lei diritti, è il vin­
c lo più stretto, che unisce il Sovrano ui suoi Popoli, i Popoli al 
«no Sovrano; essu infrena i disordini dell' egoismo­ e della pro­
minenza de' privali contro il ben pubblico ­. essu sgombra di oziosi 
e mule intenzionali lu patria, e libera di mille sconci lu società. 
Degnissima istituzione, acuì la penna sublime del Gioberti,ba­
stevole ad onorare essa sola l'Italia nostra e qualsiasi altra più 
e ditf nazione, dovesse' il tributo delle sue laudazloni; degnissima, 
a cui il Clero inclito di Roma, q i Chierici ragguardevolissimi di 
Bologna, e di Ferrara, quelli che sono costituiti in terra ini­
iiistri d' un Dio di pace, e di umore, porgessero amica mano, ed 
..i e 'ussero larghe offerte, e spargessero sopra benedizioni sagre 
e ii J iti ( telo. 

< he pertanto onnrataunclie questa nostra Città della fiducia, che 
in Lei ripose il Mugtuuiiino Pio colla istituzione delia Guai­din 
Civ'.ru. deve ti mio avviso manifestine con qualche dimostrazione 
a ionio Sovrano la riverenza, l'umore, la fedeltà, e la gratitudine, 
un io noi tutti si­amo legati u[ sagro suo Trono E ciò vorrei sì 
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facesse col fornire a spese pubbliche del Comune la nostra Civica 
Milizia dell'anni, e fornimenti necessari alla di lei attivazione. 
Proposta che io non farei nelle tiireostapo aiutali del nostro 
Municipio, se non l'avesse preceduta, e quusi clileslu l' entusias­
mo vivo della nostra Gioventù, In virile compiacenza, il tripudio 
d'ogni ordine di Cittadini1 del Clero nostro, del Possi lenti, e di 
tutti quanti siamo Vetrnllesi. che dal di, in eoi venne istituita fra 
noi In Guardia Civica, offrimmo d'ttnnqioie, e spontaneo con­
sensu le sostanze nostre, 1' opera, e lo vitu'at Trono dell' Immor­
tale, e cleinuntlssimo Pio IX, per I' adempimento di tutti i suol 
sunti desideri!. 

Né , se ultre Città nobilissime , Bologna , Ferrara . Perugia ci 
precedettero coll'asoinplo in si fatto aringo, minore tìu lu nostra 
dimostrazione verso il Sovrano . quantunque nel confronto essa 
sia inferiore , come il numero de' nostri Cittadini paragonato a I 
quelle popolatissitne Citta. Ne solo per abbondanza di ossequio, e 
al affetto sarebbe reso questo tributo da Noi, mn per dovere nl­
tresiil più vero, il più giusto, il più rimarchevole. Questo arma­
mento della Civica a spese nostre lo dimostrerebbe, e. parlando 
in suo linguaggio u Pio IX direbbegli — Queste unni, e questi 
armati sono di quellu Città, lu qiiulo, disfatto prima colle armi un , 
nemico dellu Chiesa, che fu nel XV. secolo Giacomo di Vico, con , 
ispontuneii dedizione al Pontefice Eugenio IV. volle appartenere ' 
ul Governo dei,Pupi. Sono le armi al cenno di Pio IX apprestate l 

da quella fedelissima Città diesi pregiò sempre dimostrar coi falli 
I' affezione sua ullu gran Roma nella penuria dei vìveri,, e del ,' 
danaro, come rammentano don piacere a glorili nostra le putide ' 
storie. Sono le armi, che dicono esse pure u Pio IX. « Pugnabit jl 
prole urbis terrtirum adversus insensata* ji.; le armi, che gii­ ,i 
(Inno. ! 

VIVA PIO IX. ! 

Non appena eron dette queste parole, eli» 1 Consiglieri levatisi 
in piedi, e ricusato ogni altro mudo d" esprimere la propria vo­
lante, salutarono con festosi, e prolungati evvirti l'Angusto Sovra­
no, e per questa acclamazione vollero, si dichiarasse approvata 

t pienamente la suddetta proposizione accettissima del Gonlaiontore 
per l'armamento della milizia civica a spese dei Comune. 

Quest'atto municipale portato a cognir.ione di Suu Sonlità, con 
analogo indirizzo della Magistratura della Città di Vetralla, fu 
reso (legno dellu Sovrana compiacenza e lodo. Di die il venerato 
Dispaccio della Suprema Segreteria di Stato 0 Ottobre corrente 
anno 4847 in cui neh'Augusto nome di Pio IX. sì rendono gra­
zie al suddetto Municipio, ha inondato di giojn il cuore di tutti i 
Velrnllasi, che lo noverano fra le cose pin cure, e pili nobili, di 
che possa menar vanto la Putriu loro dopo il putto celebrato nella 
prima metà del XV. secolo col Sommo Pontefice Eugenio IV. E 
notissimi di questu fatto, già con calore adoperano ti recure in 
ulto la compera del Fucili, daghe, e giberne decretate dui sulloda­
lo Consiglio, perocché si no avidi di conseguire, non che l'utile, 
ma l'onore fendutogli da Sua Santità, disponendo per voler suo 
Sin nino, espresso nel sullodato Dispuccio,dellu Segreteria ili Sta­
to, die questi effetti militari, dono già fatto dai Velrallesi ul Go­
verno, indirizzati che verranno alla Guardia Civicu dì Vetralla, 
sismo esunti del dazio in qnulunque punto di terra e di mure 
sieno per giungere. 

Per la pubblicazione 11 Gonfaloniere 
DOUBUICO P.U.U7M 

Ferrara 1 J ottobre 

Siamo da capo! ricominciano le violenze, Ir aggressioni, 
le provocazioni degli Austriaci conlro questa povera città! 
E si aspettava, si credeva fra giorni la loro partenza, o di 
vederli ritirali almeno nella cittadella e' ai consueti loro 

, quartieri! Ma a tanlì, ,a sì nuovi insulti, durerà la modera­

zione o In pazienza nostra? Anche queste hanno un limile, 
i Vi narro l'acca­

duto di jeri sera. Erano tre quarti' di notte ed un povero 
vecchio passava vicino ad una sentinella austriaca, a quella 
che guarda l'estremità del palazzo della Ragione sulla piaz­

1 za principale dui lato di S Romano: quell'uomo usciva 
dalla bottega di nn eastagnaro, dove aveva accesa la sua 

[ pippu: passava a pochi passi da deltn sentinella, né potevi 
farne a mono uscendo da quella bottega, perciocché ossa é 

I precisamente a fianco della garetta: l'austriaco senz'altro 
avvertimento gli menò addosso un colpo col fucile cho lo 

| stramazzò per terra; e quindi, rialzatosi quell'infelice, gli 
I appuntò al petto la bajoneltu. Questo allo chiamò l'osscr­

j vaziono di non pochi; si radunarono alcuni crocchi iu far­ l 
I eia al corpo di guardia; e perciò l'ulfìciale mise il suo di­ I 

staccaincnlo sotto le armi, ed ordino il fuoco: una sola 
esplosione di fucile fu falla, o per ventura senza sinistra 
conseguenza; ma nel ritirarsi che fi«­u quella radunanza di I 
gente, ad un uomo che più lesto fuggiva, duo soldati cor­

sero appresso por alquanto tratto di .strada: lo fermarono, \ 
lo batterono, lo condussero nel corpo di guardia, dove, ' 
presente od assenziente od ordinante l'uffii'iale, fu nuova­ li 
mente battuto, fu ferito in più luoghi, e chi sa pinne peggio j 
sarebbe, stato trattato ancora, so un ufficialo di Stalo mag­ | 
fiore pontificio con due dragoni non lo avesse reclamalo, j 
Fu consegnato, e condotto avanti il card. Legato, da cui fu 
interrogato, e poi mandato all'ospedale per farlo curare: le 
ferito non sono pericolose; ma resterà storpio e mutilato 
dell'auricolare della mano destra. Questo fatto eh e per sé 
stesvo é bastante a provare una violenza elio non ha scusa, 
é più grave se si pensa essere stato prciiicdil.iln dilani al 
colpo di fucile cho fu esploso, uscirono immudiatamunlo 
due paltugliu austriache dalle vicinanze della piazza; ciò 
che non putissi fare giammai prima dell'ora della ritirata. 
E nell'altitudine di aggredire, e di fare insulti si sono 
mossi, col rinforzare il numero delle sentinelle al lato di 
S. Romano, o col maltrattare anchedi giorno chi passa colà 
d'appresso. Questa mattina una delle sentinelle ha preso pel 
petto un povur'uomo e lo ha cacciato conlro una colonnella 
con tale impeto da rovesciarlo per terra; un pover'uomo 
che non poteva dargli nemmeno il pretesto di averlo ve­

duto l'uinare vicino ad essa. Si sa che l'esimio nostro Por­

porato scrisse forleuionle al tenente maresciallo, e parlò 
energicamente al comandante di piazza Kuen ma la 
nostra situazione diviene ógni di più misera e pericolosa, 

a»el»»t»»s»»wi^^ 

BALLETTIMI 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

OUAN riticATo rk fosoAfL'' ,., 
Firenze 14 ottobre ' , *< 

È siala diramala la seguente Circolare al. Olerò della 
Diocesi Fiorentina. 

a E ormai a tulli nolo, cho molti vantaggi saranno per 
derivare dalla nuova Istituzione di Stalo, che dona lo arnii 
ai cittadini toscani. Serbalo l'ordine, guarentito il rispetto 
delle leggi, difesa la persona del Principe e del Popolo, pro­
pugnata la Indipendenza della Patria, la libertà did pos­
sesso o del commercio sostentila, queste armi ritraendo dal 
viver mollo ed ozioso il cittadino lo furanno forte per es­
ser virtuoso, e corno lo avvezzeranno a riconoscere un'au­
torità che comanda, così ridesteranno in lui quel sonti­
nteiilo di umana eguaglianza e di fraterno amore, che à la 
vera essenza dolla religione di Gesù Cristo. 

E come il Clero, che per risponderò alla sua divina mis­
sione deve volere o sempre e fortemente volere tutto quel 
bone che possa alla felicità dell'uomo convenire, resterà ■ 
inoperoso in questo universal movimento por le armi cit­
tadino? 

l'ciò ù vivo desiderio dui nostro amalo o venerabili! Pa­
store, il quale con tutta la effusione del cuore lo benedice­» 
va. die tutto ii Clero sreoluio e regolare della diocesi fio­
rentina, inni polendo dare il nome perché a più alta milizia 
annullilo, offra alla Guardia Civica qual pegno di amore 
una colletta di danaro, e a questa elegge noi Deputati. 

Abbiamo scelti alcuni ecclesiastici di Firenze por coadiu­
varci nel raccogliere le attorie della citlà e del suburhio 
destinale per la comunità di Firenze; e preghiamo i Capi 
dei Pivieri a rimettere quello della campagna col nome 
iscrillo della comunità, a cui appartengono, nelle mani del 
M. Reverendo Pier Martire Ciliegi di S. Maria Novella, il 
quale s'incarica d'inviarlo ai rispettivi Gonfalonieri, e sta­
bilisce a luogo di riscossione la farmacia dì quel convento. 

0 frnlelli! 0 chiamali nella sorte del Signore! Facciamoci 
animosi emulatori dell'ardente carità colla quale il Clero 
della capitalo del mondo rispondeva all'invilii del Nono Pio, 
it consacriamo così coll'uuguslo suggello della religione il 
fallo più grande di un Principe Riformatore, « 

Canonico GUIDO PALAGI 
Piiore EMILIO BARDINI 
P. PIER MARTIRE CILIEGI di S. M. Novella 
D. PLACIDO BIONDI Priore di S. M. degli Angeli 
D: BENEDETTO BENEDETTI di S. Trinila 

GIUDO PALAQl CAN. DE[,LA METROP. FIOR. 
Segretario Gtwrak 

Abbiamo da recentissima lettera dì celebre professore, 
scrinaci da I isa, quello che segue —■ « Che vi dirò di'quo­
slo subitaneo passaggio di Lucca sotto le leggi toscana?. 
Nessuno, eccetto i pochi attori,, sa i l come ó.aYveifulo» 
Si fauno commenti ed induzioni, ma nessuno può spiegarne 
il penile. Indulto la Duchessa è inconsolabile a Massa, ed 
in uno sialo di continuo convulsione (cosi scrivono dì là a 
(tn.i signora lucchese alla quale ho parlalo jeri), ed alla 
nuova iniprovisa la Principessa ereditaria cadde svenuta, 
rompendosi il mento ed il naso, e, per quanto si dico, 
abortendo. Il popolaccio voleva gettare a terra la statua di 
Maria Luisa, scolpita dal Rartolini; il D'Azeglio era la per 
caso, e parlando riesci ad impedirlo. 

Le cose noslre vanno un pò più agitale di quel che i 
stvi vorrebbero. S'esse si fermano, spero che ogt»i interesse 
si comporrà; ma se le agitazioni continuassero,'... Faccia il 
Cielo che non sia. 

Il Mazz irosa, dichiarato dal Granduca uno dei 3 Com­
missari' prowisorj, ha ricusato. Oggi (14) aspettano il 
Granduca colla Gran Duchessa, e son certo che sarà bene 
accetto ». 

REGHO SARDO 

Gli avvenimenti ultimi di Lucca, e certo soverchie vivacità 
(tucano nel!' esercizio delle liberie nuove, nell'uso della 
,s< impa periodica, e nelle riunioni popolari a festa e ad 
u ­ringhc in piazza pregiudicarono a'Subalpini. Ciò spiegagli 
all'ari ultimi di Torino,e dì tutto quello stalo, e il cangiamen­

lt) di Ministero in un senso che si dice non mollo favorevole 
a larghezze. ( V, poco appresso). La l'orza armala e la Poli­

m ricevettero ordini d'usare severità contro ad ogni assent­

ili immuto di popolo che abbia pur solo allusione a politica. 
Gii limititii delle riforme, chu sono intiumerabili, son lull* 
altro che contenti. 

Riceviamo una importante notizia: nel ministero Sardo 
è seguito un mutamento. Il conte Ermolao Asinari di 
San Marzano succede nel portafoglio degli affari ' esteri 
al conte Solare Della Margherita, il marchese Broglia di 
Casalborgone al marchese Villamarina nel ministero di 

! Polizia e nel portafoglio della guerra e della Sardegna ; 
| il conte Alfieri di Sostegno , di reggente ohe era, é stato 
I nominato capo effettivo della Riforma degli Studi, '« il 

lj cavaliere Des Ambrois Du Ncvitcbe segretario degli A (l'ari 
,' Interni. 

Coordinando gli ultimi avvenimenti e lo osservazioni 
li in proposito a noi trasmesse dai nostri corrispondenti , 
I1 crediamo potere assegnare con qualche certezza le cagioni 
'' prime di questo mutamento ministeriale. Egli è manifesto 

che gli ufficiali del dicastero di Polizia non si Levarono 
d'accordo né operarono di concerto col ministro , marchesi) 
di Villamarina : egli aveva permesso che In seri de l l otto­
bre avesse luogo quella dimostrazione che noi abbiamo 
descritta nel numero precedente : al contrario il Lazzari 
direttore e il Tosi ispottoic di Polizia, quantunque dipen­
denti dal Villamarina, impedirono il quieto pruseguimenta 

1 di quella festa. La dimostrazione fu sturbata dall'Inter­



fauna! 

vento dei carabinieri e degli agenti di polizia , la letizia 
cittadina immutata in trepidazione e doloro, il popolo 
Manomesso, sperperato^ Il To»! ebbe larga rimunerazione di 
.questo fatto, e il Lazzari fu nominato ajutante di campo 
dì Sun Maestà, oltre il ritenere il postodiDirettore.i l 
Villamarina dolente che 1 suoi ordini fossero alati '­nutra­
ylati in si brutto modo, diede la «ita dimissione dal mini­
etero di Polizia i il re due volte insistè perché ritraesse 
la dimissione, ed egli due volte la raffermò. Allora Carlo 
Alberto gli diede intera e piena licenza non solo dal 
■ministero di Polizia, ma si pure da quello che egli mede­
•iihn sosteneva, della Guerra e della Sardegna. Licenziato 
il Villamarina che veniva riguardato siccome capo e fautore 
del partito progressista, credette il re non si convenire allo 
presenti condizioni dello spirito pubblico il ritenere più 
lungamente al ministero il conte Solaio Della Margherita 
1­ignai'ilato siccome capo e funtore del partito contrario, la 
cui azione non poteva più essere bilanciata dal Villama­
j­ina. Licenziò dunque ancor esso, ma il nominò grande 
di Corona. Tra il congedo del Villamarina e del Solare vi 
Ita questa differenza : l'uno ebbe dui principe una soldino 
protestazione di gratitudine, l'altro fu congedato senza 
onor regio, ma la opinione pubblica lo trovò nel suo 
modesto ritiro. 

I l nuovo ministro, oonlo di San Marzano, é un nomo 
jn quarfliitHselte anni, d'animo religioso, non avverso 
al ragionevole progresso. Questa è la fama. La causa 
della instaurazione italiana ha guadagnato , ha perduto 
con questo mutamento ministeriale di Piemonte 'l o si 
trova nel medesimo stato, sì ohe quanto è da l u i , non 
faocia un passo nò avanti né addietro.' è una divinazione 
,1tn poco difficile, 

— 12 ottobre — I e r i Lord Minto ed il cav. Martini 
pranzarono a corte. Si sta attendendo il parere della Ca­
mera di Commercio di Genova per la slipulazionc della 
licga doganali! Ira Roma, Toscana e Sardegna. Se questo 
parere sarà favorevole (come è da sporare), si accerta che 
«ara attivata. 

Qui corro voce cho i Genovesi vogliono restiluire ai Pi­
sani le catene del porto pisano, e cosi sarà fatta la pace Ira 
«lue città italiane. Dicesi pure che si sta preparando una 
riforma sulla censura, 

[Patria) 

HEGXO nr.i.i.E DUE SICII.IK 

Napoli 13 ottobre 

La stessa Politica sempre.Gelosa cura nel non fur saper nulla di 
quel che accade , o di fur saper così in genere che tutto è Imito 
quanto ad insurrezioni. Voci incerte di riforme timidamente vun 
«.'ircolando con paura grandissima di que' che lo dicono , e di 
qite'che l'ascoltano, L'Alba di Fi renze racconta stragi' A noi per­
viene invece 11 seguente bruito di lettera. Chi dice vero? —Se altri 
giornali od ultra ledere vi inugnifichernniia pugne ostinute e scon­
tri accaniti fra gl'insorti e loReuli truppe, ditelorpuro francamen­
te che. queste non han combattuto che con la loro presenza. Un 
gran mezzo di fraterna depravazione , di civ ile discordia hanno 
posto in opera nlouni generali regi facendo proclamare in que'liio­
ghi che chiunque degl'insorti si arrendesse alle autorità , gli sa­
rebbe sulva la vita e concesso perdono a prezzo dellu rivelazione 
«he avrebbe fatto circa ai mezzi di esecuzione della rivolta e circa 
le persone implicate , dietro previa verificazione fattane dalle au­
torità.In pari tempo i) Governo mise in campagna contro­bunde di 
Guardie Urinine , istituzione da lunga mano in vigoie di borghesi 
«l'imiti in tutti i Comuni del Regno. E quello e questo mezzo liuu 
sortito larghissimo effetto u pro delle mire del Governo. È stato 
un rivelarsi; un denunciarsi di famiglia a famiglia , di persona a 
persona , un manifestarsi di turpe individualismo che ha man lato 
e dovea mandare a vuoto lu sommosso. Lo slesso Giovanni An­
drea Romeo , cupo e promotore deflu rivolta , cedendo, è vero , 
all'umoroso sentimento di pa:!rc ed ul rimorso di aver trascinato 
nella rovina l'unico suo figliuolo , giovinetto di dìciolto anni, non 
Jia esitato, imo degli ultimi u dir vero , a trai­ profitto dell'odioso 
mezzo, ed è unilutneiile ni figlio in mimo del potere. .Ieri non per 
tanto ho inteso e da Q ­gente odiciule che erano stati amlk'fhu sot­
toposti al giudizio delluCommlssione militare e coivlunimti u mor­
te ; se non elio era di qua partito per lo mezzo d'un legno a vapo­
re l'ordine della graziti Reale por ambedue. Dietro Unito sfacelo il 
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ne licenza all'Austria. La polizia austriaca, com'è natura­' 
le, negò il permesso. 

II popolo furibondo si radunò innanzi alla casa del go­

vernatore, che ha chiamalo in aiuto la pubblica forza. Ma 
i Croati o gli Ungheresi dì guarnigione hanno ricusalo dì 
dare addosso al popolo, dicendo di non poter trucidare uo­

mini radunati per si giusta cagione. 
( Univers) 

corpo degl'insorti è sperperalo, arreso, carcerato ed unti solu 
porzione con a capo un ceriti Longobuco è pervenuto a gittursi 
nelle boscose montagne dellu Silu, ricovero di nota rinomanza 
per le genti, che voglion tenor lu catnpugnn. Una mano di L'rbu­
ni, che prese, e mono ullu Commissione militare od assistette allu 
fucilazione di un cupo fumoso , che s'era posto di animo e di cuo­
re bene addentro alla rivoluziono voleva, morto che fu, dilaniarne 
le membra e strappargli il cuore, uni nefandi che furono impediti 
dagli Uffizioli dulie soldatesche di lineu, che presiedevano ullu ese­
cuzione. Ahil rimane tuttavia dopo il lusso di qnasi mezzo secolo 
un resto ili quella ferocia da belvu In cha trasmodarono i Culubre­
ri del 091 — Vuole non pertunto l'equità che a rinfranour l'unimo 
da tttnte brulteao si sappia la pochezza delle esecuzioni di marte: 
gè udite a parlar di stragi e patibolo tenete certo che le condunne 
di morte non sono state cho sei, sopra insorti presi con le unni al­
Ju muno. Una lista di trecento persone da moschettare venne |pre­
sentulu ul Re ed egli, avutone orrore, volie che nessu o lo 
fosse, —Una persona che frequenta l'alta società, mi disse gior­
ni sono aver da sicura fonte che il Governo Austriaco ha in liritta 
lina nota ui nostro Governa In cui gli fu aperto il suo intendimento 
di non rifuggire da qualche moderato riforma in via di progresso 
rw'suoi domini Lombardo­Veneti, ove la necessità il richieggo, 
Avuto riguardo ai putti preesistenti tra i due Governi consumimi 
il prinrlpio di non introdurre innovuzioni di sortu alcuna negli Stu. 
ti rispettivi, è du argomentarsi che la detta nota contenga, co­
pertamente ma pur implicitamente lu insinuazioni; al nostro fdl 
jneltersì sullo slasso sentiero ove il comandino le imperiose cir­
costanze, e quindi lu tacita upprovazionu da parte dell Austria. Lu 
vev'tù d'un lui procedere du parte dell'Austria, in cuso che sin rea­
le, panni d'un gran peso a prò dello cose Italiane: certo pare u 
tutti i savi, che il presunte modo di mandar lo cose non ha il senso 
««nume. —­

R e g n o I ioi i ibai­ i lo­Veueta 

Il Papa ha eretto in arcivescovado la chiesa di Udine, 
e le ha concesso altre grazio cita arrecarono inlì.iito piacere 
al popolo. Avendo i cittadini di Udine, risoluto d'innalzare 
in segno di riconoscenza una statua a Pio IX, si sono in 
poche ore raccolti per sosori/.ione improvvisata 80 mila 
fraiwhi. Ma prima d'innalzare la statua bisognava chieder­

BULLETTINO 
D E L L I S I A T I E S T E R I 

F r a n c i a 
Se noi avessimo a render comodi tutti i banchetti rifor 

misti delliiFroncia, potremmo ogni volta occupar molte co­
lemie del giornale. L' opposizione prosegue a distendersi , 
1' onorevolu Odilon Barrot si diffonde da per tutto. Uua 
cosa die potrebbe esser segno clic il ministero Guizot corre 
pericolo, ù la riservatezza in cui si tiene M. Thiers. 

Si sa che il Ministero delle finanze ha da contrarre un 
nuovo debito. Lo contrarrà egli nello stato attuale de­
gli alfari, nella crisi commerciale, meno violenta se si vuole 
in Francia , «la puro esistente? o differirà egli per tempi 
più propizii, e i bisogni dello stato possono comportare che 
sì differisca? Ecco un problema che a ragione tiene so­
«pesi i giornali si dell' opposizione che ministeriali. 

Il giornate del Debuta conteneva un nuovo articolo nelle co­
se d' Italia. Esso vede rischiararsi 1' orizzonte o sta bene. 
Vuole lo statu quo nelle relazioni fra gli stati d'Italia, e il 
progresso interiore'pacificamento effettualo iu ciascuno 
stato dal governo. E questo vuole altresì I' immensa 
maggiorità degli Italiani. Nili» savio si propone di far per 
me zo alle rivoluzioni, alle guerre, alle stragi uu unità ma­
teriale all' Dalia. Se qualche utopista ne sogna, é un sogno 
innocente , voluti aegri tomnia. I buoni Italiani vogliono 
però che si riconosca la loro unità morale, che si riconosca 
un fallo che tradizioni d'immense glorie, rimembranze d'in­
finite sventure, necessità presenti, futuri progressi, inculca­
no potentemente ogni giorno , in ogni animo, in ogni pet­
to. I buoni Italiani vogliono confidare nei loro principi , 
obbedire ai loro principi, lasciarsi guidare dai loro principi. 
Essi vogliono che i governi aitino l'orti, perche la forza nei 
governi suppone la giustizia, e permette le instituzioni lari­
glie, le libere organizzazioni. Noi confidiamo che né i go­
verni nò i popoli Italiani inanelleranno ai bellissimi destini 
clic la previdenza pòVge agli uni­ed agli altri: noi lo confidia­
mo, p.'l'eli'• niun avvenimento sarebbe più desolante che la 
mina di questo crescente edificio, die la perdila di questo 
piclficbe e consolanti speranze. Noi ci rallegriamo che il 
giornale francese ritorni alle nobili inspirazioni, alle quali 
era stato un poco infedele. Il giornale Iranccse rende giusti­
zi! alla Toscana, dove gli uomini savii e moderati, a suo 
dello , sono i più numerosi ; n,oi aggiungeremo che 
ivi, come nel rimanente d'Italia, sono i pin aitivi. Senza 
dubbio vi sono e possono esservi delle utopie e delle scioc­
chezze: in ventiquattro milioni d' uomini è impossibile che 
non ve ne aieno; in, popoli che mettono il polente anelito 
di una nuova vita, e impossibile, noi lo ripetiamo, che non 
ve no sieuo; ma la storia imparziale la storia severa e per­
ciò verace , disdegna forse di prenderne nota ? L' av­
venire avrà profondamente dimenticate molle miserie e 
molte follie del presente, come il presente ha fatto col pas­
sato, e ricorderà solo che nel secolo XIX , nel Pontificato 
di Pio IX, incominciò un'era novella ili Italia. 

I n g h i l t e r r a 

Le ingenti omissioni di numerario che ha dovuto far 
l'Inghilterra per provedersi di cercali, e il subitaneo ab­

bassamento del loro prezzo, sono le cagioni o della crisi 
commerciale e degli spessi falliineuli, i quali erano in­

evitabili dal momento che il prezzo del grano di cui si 
erano fatte immenso proviste, é caduto del 55 por 100. 
La banca d'Inghilterra si é rifiulala a prestare dal primo 
Ottobre sui fondi, pubblici e sui boni dello Scacchiera , 
allenendosi alla sua costituzione del 1844 che l'obbliga, 
passalo che si sta un certo maximum, di non emettere 
più biglietti della sua riserva, iu specie d'oro e di argento. 

Questa misura, di cui fu autore Sir Roberto Peel, ha 
il vantaggio di assicurare una instituzione cosi impor­

tante e fondamentale come è la banca, impedendo ad es­

sa di gittarsi a corpo perduto nei rischii d'una crisi, ma 
ha l'inconveniente di ritirare 1'ajuto della banca appunto 
quando se ne ha un più urgente bisogno. Altresì i gior­

nali inglesi si accordano a dichiarare che la borsa é sta­

ta invasa da un vero timor panico per la vendita con 
forti perdite dei fondi pubblici. In questo stato di cose 
la continuazione delle slrade di l'erro si trova incaglia­

ta; quindi una riunione di mercanti banchieri ed industriali 
ha dichiarato, che lo stalo del paese e massiato de'fundi 

re e lavarsi cosi improvvisamente, cosi inopinatamente, e­

gli è naturalo domandarli, dov' * la verità dei sistema 
rappresentativo ? egli è naturale di dubitare ie non fuse 
meglio di toglierne anche l'apparenza quando manca la so­

stanza. Il ministero Salamanca secondo » Francesi era il 
risultato degli intrighi dell'Inghilterra, il mìnistoroNarviM» 
secondo gl'Inglesi è il risultalo degl'intrighi della Francia. 
La Francia e l'Inghilterra si accusano scambievolmente di 
agire sull' animo della giovane regina, ma noi paesi co­

stituzionali e nei governi rappresentativi non avvi altra in­

di strade ferrale induce necessità di aggiornare le nuove 
intraprese, ed inulta le" compagnie delle strade di ferro 
a differire i nuovi lavori lino all' eiecuzione delle linee 
cominciato e a dimandare una proroga al parlamento. 

Il corso dei cantini arroca denaro contante in Inghil­

terra dal Continente Europeo e dall'America, e ciò ristora 
un pooo della crisi commerciale. 

• - « - ^ « 

Crediamo poter affermare che il gabinello inglese ha di­
chiaralo esplicitamente al francese di esser risoluto a se­
condare in ogni modo il movimento italiano, riunendo sulle 
coste d'Italia una gran flotta. Il gabinello francese ha ri­
sposto di voler esso pure secondare la Nazionalità Italiana 
quando l'impulso venga da' Principi. In seguito di ciò il 
Principe di Join vii lo é partito per prendere il comando 
della dotta cho sarà subito aumcutala. (Patrio) 

S p a g n a 
Il ministero dei Progressisti è caduto ed è sorto un nuo­

vo ministero de'Mqderuli coiiNurvaez alla testa. Quando si 
vegsiono iu uu paese cunstituzionale i ministeri tratnotan­

flucnzn, altro mobile che possa agire che debba agire cho 
debba mostrarsi visibilmente e all'aperto, che l'azione del­

opinioiie publica, degl' interessi del paese , delle decisioni 
della maggiorità. S' introduce in Europa un lassismo po­

litico, i cui progressi devono spaventare ogni anima onesta; 
si guarda allo scopo e non si guarda più ai mezzi, si cor­

rompe per I' interesse di un giorno, di un momento lo spi­

rito delle istituzioni governative, e sotto la meretrice ap­

parenza di belle parole si recidono gli eterni principi! del­

la Morale e del Dritto. Beati i popoli che non saranno rosi 
da questa lebbra ! Il giornale dei Debat», il governo Fran­

cese esulta del successo di Narvacz ; esso ha scoperto un 
piano inglese progressista che portava a cangiare l'ordino 
di successione costituzionalmente stabilito in Ispagna, a 
provocare il divorzio della Regina Isabella a il suo nuovo 
matrimonio col conte di Montemolino. Crediamo che questo 
disegno si fosso formato nel gabinello Inglese e dai Pro ­

gressisti della Spagna — almeno è mollo verisimile è molto 
credibile. Ma perchè non si convocano le cortes? Perchè non 
si lascia alle cortes la cura di consolidare I' ordine o di 
mantenere l'indipendenza spagnuola ? Del rimanente ciò 
che fa un intrigo, un intrigo giunge presto a disfave: ffodi'e 
mi hi crai libi. Noi non siamo sicuri di non avere nel pros­

simo numero a diro ai leggitori della Bilancia di un nuovo 
ministero in Ispagna. 

A u s t r i a 
L'Imperatore convoca gli Stali dell'Ungheria, si crede per 

avere denari o soldati; già quelli della Transilvania hanno 
consentito a dare undici mila recluto. 

V Osservatore Reunno dice che nel consiglio aulico A 
provalsa l'opinione, che i dritti che possiede l'Austria o cre­
de di possedere, in Toscana, Parma, Modena e Lucca, de­
vono esser mantenuti al bisogno colle armi. Il giornale di 
Francfort però non crede ad una intervenzione formale, 
sebbene sia possibile che l'Austria non perda di vista i di­
ritti degli agnati all'occasione delle riforme che si fanno in 
Toscana.Noi ci limitiamo d'aggiungere che, quali che siano 
i diritti dell'Austria sulla Toscana e gli altri paesi, essi 
uno possono estendersi sino ad immobilizzare le loro leggi 
e fermare le conseguenze della loro condiziono sociale, 
quando rimangano salvi i diritti del Principato. La so­
vranità non è solo un possesso: essa è altresì una funzione 
sociale , ed è quindi soggetta alle leggi che sono i rap­
porti necessarii delle coso e degli avvenimenti umani. 
Noi tocchiamo appena quest'argomento, perchè non pos­
siamo indurci a credere cho il gabinetto austriaco abbia 
veramente le viste che gli attribuisce il corrispondente 
dell' Osservatore Renano: noi crediamo che 1' Austria non 
si crederà autorizzata a far alcun passo d'intervenzione, 
qualora non vi sia scissura negli Stati d'Italia fra i prin­
cipi ed i loro popoli. 

P r u a » ! » 
Quaranta deputali dell'ordine equestre della provincia 

di Brandeburgo hanno indirizzato al re nna prolesta di 
lealtà e di disapprovazione della maggiorità della passata 
Dieta generale — Il re, come si desume dalla risposta, è 
stato contentissimo di quest'atto: come si vede, egli è con­

tentarsi di poco. 
Alcuni giornali hanno annunciato che già era emanata, 

ma si lenevà occulta la sentenza di morte per Mierowascki, 
a dir il vero noi nonl'abbiamo potuta vedere. 

R n a s i n 
Il Cholera si distende per l'impero Russo, esso é a Mo­

sca e si dice anche a Jany e nelle provincia Orientali. 
L'Austria piglia già riparo sulle provincie­fronliere. Al­

cuni dicono, che il Cholera sia questa volta meno mici­

diale, altri, o forse dicon vero, dicono che « quello stes­

so Cholera che fu. 

Il riverito Sig. G. B. Niccolini Romano cho uel Cor­

ner Livornese del 15 corr. prese a censurare un mio ar­

ticolo, è pregato di leggerlo giacché pare che non Io ab­

bia letto. F . 0 . 
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